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			PRESENTAZIONE

			Nei miei libri precedenti, e così anche in questo, il tema che li accomuna è la sofferenza. Anche se questa viene vissuta con motivazioni diverse, viene sempre percepita come un dolore profondo dell’anima. Credo che proprio questo sentire, faccia crescere chi ne ha sofferto. Secondo me, non si riesce a comprendere fino in fondo la vita se non si è mai attraversato la via del dolore. Ogni individuo che ha molto sofferto, trova le risposte che portano a comprendere meglio gli altri, e che quando può, riesce a godere di attimi di felicità più intensamente di chi non ha mai assaporato la vera sofferenza.

			La vita è una strada in salita, per alcuni più ripida, per altri meno scoscesa, ma sempre faticosa. 

			La strada della mia vita, che fino ad un certo punto era quasi piatta, improvvisamente ha iniziato a diventare sempre più faticosa, creando un nodo profondo di sofferenza che preme nel mio intimo, e che riesco ad esternare solo sulle righe dei miei libri, ritrovando così quel poco di serenità da tempo smarrito.

		

	
		
		

	
		
			PREMESSA 

			Il progresso, che fino agli anni quaranta avanzava a piccoli passi, alla fine del secondo conflitto mondiale ha cominciato ad avanzare a passi veloci, acquisendo poi, talmente vigore, da correre sempre più forte. 

			Questa sfrenata velocità del progresso mondiale, ha fatto sì, che in pochi anni, il mondo, e con esso la società, abbiano subito grandi cambiamenti.

			Se per un verso, queste trasformazioni hanno portato alcuni benefici, dall’altro, hanno procurato molti mali al pianeta e ai suoi abitanti.

			L’atmosfera terrestre in pochi anni, a causa dell’incuria e della bramosia di denaro dell’uomo, ha subito gravi danni e questi, hanno spezzato l’equilibrio naturale del pianeta. Ma la natura, che è una forza in equilibrio, sentendosi danneggiata e maltrattata nella sua perfetta armonia, si sta ribellando. Delle quattro stagioni, che da millenni si susseguivano con la stessa cadenza, ora se ne percepiscono solo due, la stagione fredda e la stagione calda. Anche gli uragani, e le grandi bufere, che investono frequentemente oramai tutto il pianeta, causando gravi danni alle popolazioni, hanno come causa il grande inquinamento, così come quelle bombe d’acqua (mai avvertite fino a pochi anni fa) che riempiono così velocemente i fiumi da farli tracimare, creando seri problemi a tante persone. 

			Non solo il naturale equilibrio della terra si è modificato, ma anche la società moderna ha subito radicali cambiamenti. Le grandi industrie, con la robotizzazione delle fabbriche hanno sempre meno bisogno di manodopera umana, così, licenziano i propri lavoratori, i quali, senza il sostegno della retribuzione, non riescono più ad avere una vita dignitosa come converrebbe. Sono aumentati di fatto le persone povere, mentre la ricchezza si è fermata nelle mani di pochi.

			La società moderna ha perso anche altre cose molto importanti, potrei dire vitali come la moralità, e il rispetto, che fungevano da volano per una buona convivenza fra le persone. Oggi, l’assenza di questi valori, ha portato le persone a considerare la violenza come un fatto normale, si uccide anche per pochi spiccioli. Non c’è più nessun rispetto per la vita umana.

			Mio nonno che era un saggio, mi diceva sempre” ricordati ciò che ti dico: il progresso sarà la rovina dei popoli” ripensando a quelle parole, ritengo che fossero profetiche. 

			                                                            

			                                

			                              

			                          

		

	
		
		

	
		
			CAPITOLO PRIMO

			La grande sala, dai muri anneriti, forse da troppo tempo trascurati, era piena di panche, era la sala d’attesa della stazione ferroviaria di una piccola città di provincia. Tutte le sere, molte di queste panche, venivano occupate da persone senza dimora che ne facevano il loro giaciglio. Alcuni prelevavano dalle loro sacche qualche panno, altri con la giacca che indossavano, coprivano la panca dove si sarebbero coricati per rendere più morbido il riposo. Io ero uno di loro, ero uno di quei fortunati che aveva un panno, lo piegavo in due parti, poi lo stendevo dritto sulla panca dove mi sarei coricato, ma questa, era sempre un duro letto. Una sera mentre stendevo il mio panno, si avvicinò un signore con una folta barba incolta, l’odore che emanava non sembrava proprio essere acqua di colonia, vestito con un grosso maglione di lana, un paio di pantaloni di tela laceri, e una grossa giacca molto larga e robusta, mi guardò con uno sguardo penetrante e mi disse: cosa mi dai se ti insegno un trucco per stare meglio quando sei coricato? Risposi dicendogli di non avere tanta roba da dare ad altri, ma se si fosse accontentato di un pezzo di pane, quello avrei potuto darglielo. Va bene disse, dammi il pane. Lo prelevai dal mio zaino e glielo allungai; allora lui prese il panno e cominciò a ripiegarlo a fisarmonica, dopo un po’ mi disse che potevo continuare a pieghettarlo io, poi se ne andò verso la panca che aveva scelto per la notte. Devo dire che quella soluzione rese il mio riposo molto più confortevole. 

			Durante il giorno me ne andavo in giro per le strade della città. Mi recavo qualche volta anche nella prima periferia verso la campagna, dove i frutteti erano carichi della loro frutta, quei bei frutti maturi, sembravano dirmi: “coglimi!” Così prendevo qualche mela, o qualche pesca e dopo averne gustata una sul posto, alcune altre le mettevo nel mio zaino per poterle mangiare al bisogno.  Avevo sempre con me, la mia sacca, nella quale erano riposti tutti i miei averi, cose preziose come il panno, un vecchio maglione e una pagnotta di pane, e occasionalmente anche altre cose che ritenevo potermi essere utili.  Quando vagabondavo per la città, le vie che percorrevo erano per lo più sempre le stesse, e in questo mio vagare avevo conosciuto anche persone buone, che senza conoscermi, e senza pregiudizi mi allungavano qualche soldo o qualche pezzo di pane. Da quando avevano chiuso la sala d’aspetto della stazione, dormivo sotto i portici di una chiesa, ma con il freddo che si avvicinava dovevo trovare un rifugio più riparato. La notte, coricato al riparo di quei portici, tanti pensieri mi affollavano la mente, ma era perlopiù il passato che veniva a tormentarmi. Ora però dovevo pensare al presente, dovevo trovarmi un nuovo posto dove trascorrere le notti, l’inverno incombeva e dovevo proteggermi dalle temperature rigide e dalle bufere di pioggia o neve che sono proprie di quella stagione.  Ad un tratto mi ricordai di un casolare abbandonato nella campagna non molto fuori città. Appena si fece giorno, ritornai verso quel casolare per vedere se ancora era libero, o se qualcun altro, con la mia stessa intenzione, fosse arrivato prima di me ad occuparlo. Quando arrivai vidi con grande sollievo che era ancora disabitato. Vi entrai, e notai subito che l’interno, non era in condizioni così disastrose come poteva sembrare dall’esterno, misi a terra il mio zaino, mi sedetti schiena al muro, e mi riposai un po’.

			Ora che avevo quel rifugio, ero soddisfatto di me, e così, come fosse un bel palazzo, cominciai a ripulirlo come potevo. Ma avevo bisogno di qualche cosa dove sdraiarmi per dormire, riposare e altro ancora. Cominciai allora, ad andare in giro per i cassonetti della spazzatura, dove le persone gettano un po’ di tutto, e qualche volta, anche cose mai adoperate. Dopo alcuni giorni avevo già recuperato una poltrona, due seggiole, un tavolino. 

			Di giorno andavo in giro come ero solito fare, la sera ritornavo nella mia casa. Durante questo peregrinare, vidi vicino ad un cassonetto della spazzatura un piccolo frigorifero, lo presi e con un po’ do fatica lo portai al mio rifugio, non mi serviva per il freddo, non c’era elettricità nella casa, lo avrei usato come madia per le mie vivande, e anche per le bottiglie di vino e liquori che acquistavo quando mi recavo in città. Da molto tempo mangiavo poco e bevevo molto, l’alcol mi stordiva, ma non mi faceva dimenticare le mie disgrazie anzi, quando ritornavo in me, queste si insinuavano nella mia mente più aggressive di prima.

			Ora che avevo messo in ordine il mio ricovero, tutto il giorno gironzolavo, come sempre facevo, per le varie contrade della città, ma quando a sera ritornavo nella mia remota casa, era il momento in cui sentivo di più il peso della solitudine, e la mia mente, piena soltanto di ricordi, distruggeva il mio spirito, allora, lente le lacrime scendevano sulle gote adagio, luccicanti, rotonde, trasparenti, solcando ogni piega, ogni ruga, fino ad arrivare sul mento, sulle labbra e sentirne il salato. Sentivo dentro me una gran voglia di essere chiamato verso quel Dio che accoglie ogni anima.  

			Il fato, a volte, dopo averti inferto grosse mazzate, si ravvede, e qualche volta corre in tuo aiuto; in questo caso, vedendo il mio stato di abbandono e di solitudine, ha fatto in modo che incontrassi un amico. Un giorno mentre passeggiavo per la campagna, vidi un piccolo cane che camminava a tre zampe, una la teneva alzata, con molta cautela mi avvicinai, lui non fuggì, forse per l’impossibilità di correre, o perché mi aveva percepito come colui che lo poteva aiutare, così mi accostai e lo accarezzai, il piccolo cane si accucciò a terra scodinzolando. A quel punto, lo presi in braccio e lo portai nel mio rifugio, arrivati nella casa, controllai cosa avesse quella zampa malata, vidi subito che il male derivava da una spina che si era conficcata profondamente nel piede, allora con una mossa veloce la strappai.  Appena conclusa questa operazione, il cane si mise a correre per la casa tutto contento. Nel frattempo, io mi ero seduto nella poltrona, e dopo qualche corsa, il cane volò sulle mie gambe tutto contento. Questo episodio mi ricordò la favola di Fedro: “Androclo e il leone.” C’era uno schiavo di nome Androclo che lavorava presso un Console romano, il quale governava i territori del Nord Africa. Un giorno lo schiavo fuggì dalla tirannia del padrone e vagò per giorni nel deserto, poi, stremato dalla stanchezza, si rifugiò in una grotta. Nella caverna trovò un leone disteso a terra che si lamentava a causa di una grossa spina conficcata in una zampa che gli procurava un dolore atroce e non gli permetteva di camminare. Mosso dalla compassione e noncurante del pericolo cui andava incontro, Androclo si avvicinò alla fiera e con un gesto veloce gli estrasse la spina dal piede. Il leone con una sensazione di sollievo si rialzò e piano piano se ne andò. Dopo un po’ lo schiavo fu catturato dai soldati romani e riportato indietro dal suo padrone che lo condannò a morte. Lo schiavo fu portato nell’arena assieme ad altri condannati per essere sbranati dai leoni. Quando fu il suo turno, egli fu gettato nella fossa dove si aprì un cancello da cui entrò un leone che era stato tenuto a digiuno per giorni. Non curante del pubblico, tra cui c’era anche il Console, che già pregustava di vedere il leone avventarsi sul poveretto, il feroce animale, anziché avventarsi sull’uomo, cominciò a scodinzolare, e avvicinatosi a lui, cominciò a leccargli il viso quasi fosse un cucciolo di cane. Il leone era stato anch’egli catturato nel deserto qualche tempo prima, ed aveva riconosciuto lo schiavo che lo aveva liberato dalla spina nella zampa, memore di questo, il feroce animale lo aveva risparmiato. Quella scena di amicizia tra Androclo e il leone, colpì favorevolmente il suo padrone. Con un gesto di magnanimità, il Governatore concesse grazia al suo schiavo e lo rese uomo libero, e rese la libertà anche al leone.  

			Questo piccolo cagnolino aveva ridato un po’ di sollievo alla mia malinconia, era diventato il mio migliore amico ed il mio confidente, parlavo sempre con lui, ed egli mi ascoltava come capisse le mie parole, ma quello che sicuramente percepiva era la mia infinita tristezza. Quando veniva il momento di dormire, mi coricavo sulla poltrona, con una bottiglia di vino o di grappa in mano, e bevevo fino a stordirmi così, potevo placare per qualche ora le mie pene.  Ma capivo che non mi faceva dimenticare ciò che mi dilaniava la mente. Molte volte, in quel dormire forzato, frammenti del passato pervadevano la mia mente. Nei miei sogni apparivano mia nonna e mio nonno che blandivano un bambino nella sua culla, vedevo i miei genitori che parevano volare in un cielo tutto rosso. Ritornavo poi alla realtà e avvertivo molto la loro mancanza, poiché essi, quando ancora non erano volati in paradiso, mi sostenevano con i loro consigli e i loro suggerimenti. Entrambi avevano un lavoro che li portava ad essere assenti di notte, e spesso anche di giorno, così, quando non c’erano, mi accompagnavano a casa dai nonni dove rimanevo anche a dormire, essi mi accoglievano nel loro letto, e mi mettevano nel mezzo. Ricordo che mia nonna parlava sempre, e raccontava quello che era successo nella giornata a mio nonno che voleva dormire e non diceva mai niente, allora la nonna si lamentava chiedendogli: “perché tu non parli mai? E Lui, mezzo addormentato rispondeva: “ci vuole uno che parla e l’altro che ascolta”. Mia nonna, dopo questa risposta si zittiva e si metteva pure lei a dormire.  

			Desideravo tanto fare sogni tranquilli, ma da tanto tempo gli incubi non mi davano pace. Alcune volte, nei miei sogni, si affacciavano scene piacevoli, quelle a cui pensavo sempre prima di addormentarmi, e cosi, ogni tanto, prendevano il sopravvento sugli incubi. 
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